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SuperEnalotto, 14 miliardi
vinti nel centro di Roma

Da rifare il processo
per la «Uno bianca»

Vermicino, scomparso
un uomo di 33 anni

ROMA Quattordici miliardi sono piovuti ieri sera a Roma con il 5 + 1 del
Superenalotto: laschedinafortunataèstatagiocataalcentrodellacapita-
le,nellatabaccheriaPetrocchidiviadiRipetta160.Nessunohaazzeccato
il6e il jackpotdi sabatoperquestavincita salea25miliardi.Ai49cinque
vanno 92 milioni 686.500 lire; ai 6.265 quattro 724.900; ai 224.027 tre
20.200. «Sono felicissima, è bellissimo, è una vittoria stupenda». Così
Grazia Petrocchi, 48 anni, titolare della ricevitoria dove è stato vinto il
5+1, ha reagito alla notizia. La signora, che si definisce una «sistemista
doc», avvertita da un amico commerciante, ha aperto il negozio apposi-
tamenteper igiornalisticheeranoadattenderla.«Nonhoideadichipos-
sa essere il fortunato vincitore. A giocare i miei sistemi - ha raccontato
GraziaPetrocchi-cisonofamosiprofessionisti,uominidispettacolo,po-
litici, avvocati. Ma questi nomi non li farei mai, neanche sotto tortura,
così come quello, in casovenissi a saperlo, del vincitore». Il figlio, Pietro,
di 27 anni, che ha subito controllato le giocate, ha detto che «all’80 per
centolagiocatavincentenondovrebbevenirfuoridaunsistema.Potreb-
be essere stata anche una semplice schedina da 1.600 lire, al massimo da
80milalire».

BOLOGNA ProcessodarifareperMarinoOcchipinti,assolto insecondogra-
dodall’accusadiassociazioneadelinquere,eperriesaminare leresponsabi-
lità del ministero dell’Interno, condannato in Appello a risarcire i parenti
delle vittime della banda della «Uno bianca». Ergastolo confermato invece
per Alberto Savi. È quanto ha deciso la V Sezione penale della Cassazione
chiamata ieri ad esaminare il «troncone romagnolo» dei delitti della Uno
bianca.LaSupremacorte,dopoquattrooredicameradiconsiglio,hainfatti
decisodiannullareconrinviolasentenzaemessadallaCortediAssisediAp-
pellodiBolognanelgiugnodel ‘97nellaparte incuiavevastabilitol’assolu-
zione di Occhipinti e lacondannadelMinisterodell’Interno come respon-
sabileciviledeidelittidellabandadipoliziotti. Insostanza,quindi,un’altra
sezione della Corte di Appello di Bologna dovrà riesaminare la vicenda. La
sentenzadellaCorted’AppellodiBolognariguardavainfattisololeposizio-
nidiAlbertoSaviediMarinoOcchipinti,perchéglialtri tre imputati (Fabio
e Roberto Savi e Pietro Gugliotta) erano già usciti dal processo: i due fratelli
Savi avevano rinunciato all’appello rendendo definitivi gli ergastoli subiti
inprimogrado,mentreil ricorsodiGugliottaerastatodichiaratoinammis-
sibile.

ROMA Unuomodi33anni,StefanoDeClara,acuiseiannifaèstatotrapianta-
to un rene, è scomparso dalla sua abitazione a Vermicino, vicino Roma, lo
scorso 19 novembre. A denunciarne la scomparsa sono stati i genitori, Pietro,
carabiniere in pensione, e Mafalda, casalinga, che il 21 novembre hannopre-
sentato una denuncia alla compagnia dei carabinieri di Frascati. L’uomo, se-
condo il racconto dei genitori, sarabbe scomparso poco dopo la mezzanotte.
Aveva cenato con i familiari e subito dopo si era chiuso nella sua stanza, dove
era rimasto dalle 10 fino a poco prima di mezzanotte. Poi ha detto ai genitori
chesarebbescesonellasalahobbyalpianoterradell’abitazione,doveDeClara
andavaspessoa lavoraresulcomputer.Dopocircamezz’oraperò,nonveden-
do tornare il figlio, Pietro De Clara è sceso nella stanza e non lo ha trovato. Al
momento della scomparsa, Stefano era senza la giacca, indossava un paio di
jeans,unacamiciaeunmaglioneneri. Intascaavevasoltantotrecentomila li-
re. IgenitoriegliamicisostengonocheStefanofosseunapersonapacata,eche
con i familiari i rapporti erano ottimi. Stefano De Cara aveva lavorato come
maresciallo dell’AreonauticaaPoggioBallone, inprovinciadiGrosseto.L’an-
no scorso però, era stato congedato ed era andato in pensione per via dei pro-
blemiscaturitidaltrapiantodelrene.

Vent’anni, vita da barbone
La Caritas: il 30% dei clochard ha tra i 25 e i 34 anni

Forleo, Jervolino
difende Napolitano
Del Turco: «Qualcuno ci ingannò»

DELIA VACCARELLO

ROMA Barboniavent’anni.Una
scelta non più dettata dalle scon-
fitte della vita, madalle difficoltà
di avviare una forma di attività,
di trovareunacollocazionenello
spazio sociale. Nel panorama
giovanile, dunque,spuntaun’al-
tra forma di emarginazione,
quella del «barbonismo», che fi-
no a qualche anno fa coinvolge-
va solo i più anziani. A lanciare
l’allarme è il direttore della Cari-
tas, Guerino Di Tora, intervenu-
to ieri al convegno sulle «Nuove
povertà» organizzato a Roma
dalla stessa Caritas e dall’Istituto
superiore di sanità. «Da due o tre
anni - ha detto Di Tora - sono
sempre di più le persone sotto i
30 anni che
scelgono di vi-
vere per stra-
da».

Anche se
non ci sono
molti studi a
disposizione,
si possono at-
tingere alcuni
dati dalle inda-
gini condotte
dalla Caritas.
Così risulta
che degli 885 ospiti dei tre centri
diaccoglienzanotturnadellaCa-
ritas di Roma, nel 1996, 194 era-
notra i18ei35anni.Diquesti80
erano definiti itineranti, 46 pro-
venienti da altre città, 35 erano
romanichehannotagliatoipon-
ti col nucleo familiare, 18 senza
dimora e 15 sfrattati. Si tratta
dunque di persone emarginate,
che si trasferiscono da una città
all’altra e che solo in una piccola
percentualehannopersolacasa.

Dati da integrare con gli altri
che risultano da un’indagine sui
senza fissa dimora condotta su
tutto il territorio nazionale, da
cui risulta che un barbone su tre

non ha compiuto 35 anni. Ecco i
dati: isenzafissadimorachehan-
no tra i 25 i 34 anni sono il 30,4
per cento, quindi poco meno di
un terzo del campione, e sono
più maschi (76,7 per cento) che
femmine (23,3 per cento). L’in-
dagine è stata condotta su un
campione di 460 persone, ma di
queste il gruppo più nutrito è
proprio quello dei più giovani,
seguito dalla fascia di coloro che
vanno dai 35 ai 44 anni e che so-
no il 24,1 per cento. Il «barbone»
dunqueèpiùgiovane.

Ancora. Si tratta di una perso-
na scolarizzata - solo il 5,7 per
cento degli intervistati ha rispo-
stodiessereanalfabeta-chespes-
sohaconseguitolalicenzamedia
(il 43,7 per cento). Con qualche
eccezione: il 13,9 per cento del
campione ha un diploma di
scuolasuperiore.

Giovane, quindi, e non privo
di istruzione, ma forse debole,
nonpronto,adaffrontarelediffi-
coltà.Èquesta latesideldirettore
dellaCaritas,DiTora,cheparladi
un fenomeno che riguarda tutto
il paese, concenrato nelle metro-
poli. Chi «decide di vivere inuna
cartone finisce nelle grandi città:
Roma, Milano, e soprattutto To-
rino». «Si tratta di una realtà rela-
tivamente nuova - ha aggiunto -.
Ma una cosa è certa: fino a qual-
cheannofachi sceglievadi fare il
barbone era quasi sempre una
persona che si sentiva sconfitta
dalle prove della vita. Oggi i gio-
vani si chiamano fuori subito,
ancoraprimadiaffrontarequelle
prove».

Tra le cause sociali del «barbo-
nismogiovanile»secondoDiTo-
ra, c’è «la competizione a tutti i
costi, chedal lavorosièestesaan-
cheagli altri aspettidellavita:dai
rapporti affettivi alla scuola. In
questo modo - ha concluso Di
Tora - aumentano le possibilità
di sentirsi perdente e quindi di
sceglierelastradacomecasa».

Freddo polare nelle zone terremotate
A Colfiorito termometro a meno 12 gradi

ROMA Rosa Russo Iervolino di-
fende il suo predecessoreNapoli-
tanoecapodellapoliziaMasone.
La loro scelta di nominare Forleo
questore di Milano non è critica-
bile. Ma per il futuro, per dare
maggiore trasparenza a queste
nomine, la ministra dell’Interno
ha deciso che verranno resi pub-
blici icurriculadei funzionari. Ie-
ri il caso Forleo, oltre che al cen-
tro di una serie di interrogazioni
al Senato, è stato affrontato an-
che dalla commissione antima-
fia in trasferta a Brindisi. «Dob-
biamo scoprire chi mentì al par-
lamento», ha detto il presidente
Ottaviano Del Turco spiegando
che idati raccoltinellapreceden-
te indagine della commissione
erano evidentemente truccati.
«La precedente missione si con-
cluse con dati che possono risul-
tare manifestamente falsi - ha
detto Del Turco -. Lo scopo della
di questa visita è aggiornare un
po’ di dati, innanzitutto rispetto
alla precedente visita della Com-
missione parlamentare antima-
fia». Rispondendo ad una do-
manda su eventuali spaccature
all’interno della Commissione,
Del Turco ha detto: «Io sono pre-
sidente della Commissione par-
lamentare antimafia e non sono
per nulla spaccato; io sono abi-
tuatoanonusareschemi,houna
cultura e una storia politica che
mi impedisce di usare schemi».
«Beati quelli che ce l’hanno», ha
concluso.

I lavori della commissione,
che si protrarrano fino a oggi, so-
no cominciati intorno alle 15
nella prefettura di Brindisi, dove
saranno ascoltati magistrati di
Brindisi e Lecce, il procuratore
nazionale antimafia aggiunto
AlbertoMaritatierappresentanti
delle forze di polizia. Ai lavori
partecipano anche il comandan-
tedellaDiadiPuglia,SirioMauri-
no, il comandante provinciale
dei Carabinieri, Paolo Fabbiano,

quello della Guardia di finanza,
Giuseppe Serrano, e il questore
PaoloScarpis.

Nell’aula del Senato invece, la
ministra Rosa Russo Jervolino,
che rispondeva alle molte inter-
pellanzaed interrogazionisulca-
so Forleo ha annunciato un nuo-
vo metodo per le nomine, che
entrerà in vigore già dalla prossi-
ma settimana, quando saranno
nominati i vertici di alcune im-
portanti questure. «D’ora in poi
renderò pubblici i curricula di
tutti i funzionari nominati dal
ministero dell’Interno, per con-
sentire al parlamento e all’opi-
nione pubblica di apprezzare la
professionalità delle persone
chiamate a ricoprire le cariche».
L’altroimpegno,insiemeallatra-
sparenza nelle nomine, il raffor-

zamento degli
uffici ispettivi
interni della
polizia, in mo-
dodarenderne
«più incisiva la
funzione». Ha
annunciato la
presentazione
di un disegno
di legge in ma-
teria, auguran-
dosi che il Par-
lamento lo di-

scuta al più presto. Ha segnalato,
quindi, che già prima che esplo-
desse il caso di Brindisi, il mini-
stero si era posto il problema ed
aveva istituito nove uffici regio-
nali per verificare che le istrutto-
rieperifericheeseguisserocorret-
tamente ledirettiveimpartite.La
ministra ha definito il caso For-
leo «un episodio gravissimo, ma
marginale a fronte del forte e se-
rio impegno professionaledi tut-
te le forze dell’ordine». Ha poi ri-
cordato che l’arresto è avvenuto
«in presenza di fatti nuovi, che
nonsonoaconoscenzadelmini-
stero, perché coperti da segreto
istruttorio».

■ I TITOLI
DI STUDIO
Il 43,7 per cento
dei clochard
ha la licenza
media. Il 13,9
ha il diploma
di scuola superiore

■ L’ANTIMAFIA
A BRINDISI
Il presidente:
«Nell’indagine
precedente
ci fornirono
informazioni
non vere»

Una donna spala la neve caduta a Colfiorito Crocchioni/Ansa

Un senzatetto, probabilmente provenientedall’est
europeo,èmortoassideratoierinottedavantialno-
nopadiglionedell’ospedalediLivorno.Ilcorpodel-
l’uomo,dall’etàapparentedi40-50anni,malvesti-
to,erariversovicinoalmuroapochipassidalporto-
ne d’ingresso del reparto. L’uomo era morto da
qualche ora esecondo i medici a provocarne il de-
cesso è stato il freddo. La polizia non hatrovatodo-
cumenti e la sua identificazioneadesso potrà avve-
niresolotramite icaratteri somatici, le improntedi-
gitali o le eventuali fotosegnalazioni in possessoal-
l’ufficiostranieridellaquestura.

E il freddo non dà tregua alle zone dell’Umbria e
delle Marche colpite dal terremoto dell’anno scor-
so. Un altro inverno da trascorrere incrociando le
ditaperchéil troppofreddononportiafarmancare
l’energia elettrica con la quale vengono riscaldati i

containerdei senzatetto,esperandocheilgelonon
provochi interruzionidiacquapotabile. Sonoidue
pericoliche,almomento,assillanoiterremotatidei
villaggi di prefabbricati che, nella zona di Colfiori-
to, sono stati «assediati», la notte scorsa, da una
temperaturascesafinoameno12gradi.Unnemico
infido, il freddo polare, che allontana anche la spe-
ranza di vedere avviare gli interventi su quelle abi-
tazioni che, lesionate ma non crollate sotto l’incal-
zare del sisma, necessitano di riparazioni definite
«leggere».Quelle,per intenderci, chepossonoesse-
re riparate con i 60 milioni per abitazione concessi
dallo Stato. Il sindaco di Serravalle di Chienti, Ve-
nanzoRonchetti,Comunedifrontiera tra leduere-
gioni,diceche«dei25cantieriapertisolointresiso-
no conclusi i lavori di restauro consentendo ad al-
trettantinucleifamiliaridilasciareicontainer.

Rontini, l’ultima vittima del «mostro»
È morto a Firenze il padre di Pia, la ragazza uccisa nell’84. Una vita a cercare giustizia
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Renzo
Rontini,
in una foto
del marzo ‘96,
indica il luogo
dove
è stata uccisa
dal mostro
di Firenze
sua filglia Pia

WLADIMIRO SETTIMELLI

ROMA Freddo gelido, ieri matti-
na,ancheaFirenze.Mail solesci-
volava, bellissimo, lungo le anti-
che pietre dei palazzi di via San
Gallo, nel cuore della città, a due
passi dalla Questura. Fra tanta
gente indaffarata e intabarrata
nei cappotti, camminava anche
Renzo Rontini, 68 anni suonati.
Passo sicuro e tranquillo andava
nonsi sabenedove.Aduntratto,
sul marciapiede, qualcuno lo ha
visto fermarsi un attimo e poi
piombare giù a corpomorto.Co-
me un sasso. Proprio come una
pietra tirata verso il cielo da una
mano possente. Una pietra che,
comunque, prima o poi e senza
scampo, torna giù. Qualche pas-
santesièfermatoesiavvicinatoa
quella specie di povero fagotto
chenonsimuoveva.Sonoarriva-
te altre persone e c’è stato qual-

che tentativo di rianimare quel-
l’uomo.Poi, l’ululatodellesirene
e sono arrivate due ambulanze
della «Misericordia». Gli uomini
«neri» sonoscesi.C’era ancheun
medico che ha ripreso la riani-
mazione. Proprio sul marciapie-
de, con tutto quel freddoeilgran
sole. Ma la vita era ormai fuggita.
Qualcuno ha detto, a voce bassa:
«MaquelloèilRontini,ilpadredi
Pia. La ragazza ammazzata dal
mostro.Poveraccio».

Il cognome è corso di bocca in
bocca, mentre l’ambulanza por-
tavaviaquelcorpoconil cappot-
to alzato e la camicia aperta dal
medico, nell’ennesimo, vano
tentativodirianimazione.

RenzoRontinie lasuastoria, la
conoscono tutti a Vicchio e a Fi-
renze. Così come tutti conosco-
noamemoria il«mostro»Paccia-
ni, i suoi «compagni di meren-
de», le stragi dei ragazzi intorno
alla città e tutto quell’orrore sco-

perto tra i lecci
e gli olivi, sulle
dolci colline
tra Scandicci e
LastraaSigna.

Ecco, Ronti-
ni non c’è l’ha
fatta ad avere
giustizia. Pro-
prio come la
sua Pia. Chissà
se pensava a lei
ancheierimat-
tina, su quel

marciapiede di via San Gallo, a
duepassidallaQuesturadoveera
entrato mille volte, negli anni
passati, per raccontare, spiegare,
avere notizie, definire un qual-
cheparticolarechepotesseaiuta-
re nelle indagini per mettere le
mani su quell’animale che aveva
straziato la sua bambina e il fi-
danzato Claudio Stefanacci che
si erano fermati, in un agolo
oscurodeiboschi,persgambiarsi

carezzeebaci, conunagranfame
di tenerezza. Era il 29 luglio del
1984 e Pia, in quei giorni, aveva
appena18anni.

Il «mostro» aveva infierito su
quei due ragazzi in modo atroce.
PerRenzoRontinielamoglie,era
stato come un pugno in piena
faccia, tirato da un gigante mal-
vagio. Da quel giorno, Renzo,
non era stato più lui e non era
mai più riuscito a tornare ad una
vita in qualche modo normale.
Non era un uomo chiuso o un
«provinciale» di poche parole. A
Vicchio di Mugello, tutti aveva-
no ascoltato, negli anni, gli
splendidi raccontidei suoiviaggi
per il mondo. Era stato, infatti,
capomacchinista su traghetti e
navidacrociera,percontodiuna
compagnia armatrice danese.
Proprio su una di quelle navi,
aveva conosciuto la moglie Win-
nie Kristensen, lontana parente
di Ingrid Bergman e più giovane

di lui di dodici anni. La coppia si
era sposata ed era andata avivere
in una casetta di Vicchio che
Renzo aveva riempito di foto ri-
cordo e ninnoli dei tanti viaggi.
PoieravenutaPiaederastatauna
gioiagrande.

Nel 1984, appunto, lo strazio e
il dolore, uguale e terribile per
tutticolorocheavevanopersofa-
miliari e amici sotto la mannaia
del mostro. Renzo Rontini aveva
poi seguito, giorno per giorno,
ora per ora, le indagini della poli-
zia e tutti i processi contro Pietro
Paccianie i«compagnidimeren-
de».

Lo avevamo visto, in televisio-
ne, durante quei dibattimenti
lunghi ed estenuanti. Faccia di-
gnitosa e voce incerta, diceva
sempre ai giornalisti: «Io e mia
moglie vogliamo solo giustizia.
Nessuna vendetta per la mia Pia,
magiustiziacertamente».Poi,gli
occhiglisi riempivanodilacrime

e allora taceva. Era convinto che
il mostro era proprio Pacciani e
quando il «contadino» diMerca-
tale era morto aveva spiegato:
«La morte del Pacciani fa parte
della vita. Quindi mi è indiffe-
rente. Ma quella della mia ragaz-
za è una morte assurda e per ma-
no di qualcuno. Che questo
qualcuno paghi». Non si era mai
rassegnato al fatto di non avere
avuto giustizia piena e netta. Co-
sì aveva dato fondo ai risparmi
per pagare gli avvocati e un gran

numero di investigatori privati.
Forse era stato persino raggirato,
alla ricerca della verità. Aveva fi-
nito ogni lira e messo all’asta an-
che la casetta di Vicchio. Dicono
che, proprio tra qualche giorno,
saràvenduta.

Renzo Rontini, forse, non ce
l’ha fatta più. È morto, ieri matti-
na, sul marciapiede di via San
Gallo. Camminava solo nel fred-
do. Il referto ufficiale parla di in-
farto. Soffriva dicuore, racconta-
no.

■ PROCESSI
E DELUSIONI
Per seguire
le indagini
si era ridotto
sul lastrico
Diceva: «Voglio
solo la verità»


